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Morto il grande
storico russo
Likhaciov

Architetti per città che vogliono rivivere
Al congresso nazionale scommessa sulla riqualificazione: l’esempio Bilbao
DALL’INVIATA
VICHI DE MARCHI

TORINO Quinto Congresso nazio-
nale degli architetti al Lingotto.
Centinaia di delegati si incontrano
e parlano di urbanistica. Il parodos-
so è solo apparente. Resta l’architet-
to ma tramonta l’idea dell’opera in
quanto tale. Il futuro della proget-
tazione non starà più nella singola
opera da ammirare o condannare
ma nella qualità urbana che signfi-
ca ridisegnare spazi, luoghi, paesag-
gi. Il tema dei tre giorni di incontro
che si concluderà domani è «Merca-
to, formazione, occupazione», tema
scottante per i quasi ottantamila ar-

chitetti italiani il cui futuro profes-
sionale non starà più nel costruire
nuovi edifici ma nel trasformare ciò
che già esiste. Sulla riqualificazione
urbana si gioca il futuro di una pro-
fessione che tenta di ridefinirsi a
partire da una nuova concezione
dell’habitat e del territorio.

Sul palco dell’Auditorium «Gio-
vanni Agnelli» i relatori si susseguo-
no; politici, architetti, imprendito-
ri, amministratori locali. Si parla di
nuove norme e nuovi strumenti, si
chiede un buon regolamento attua-
tivo della recente legge sui Lavori
Pubblici. Di concorsi di idee e di
progettazione parla anche la mini-
stro per i Beni culturali, Giovanna

Melandri. Una speranza è che da
Torino, città che nel 2006 ospiterà
le Olimpiadi, arrivi un segnale. «Mi
piacerebbe che queste opere fossero
realizzate attraverso concorsi di ar-
chitettura. Noi siamo pronti a dare
una mano».

L’anno scorso ad Assisi, alla sua
prima festa nazionale, l’architettura
era associata all’idea di cultura, ieri
al Lingotto è diventata sinonimo di
paesaggio e territorio come motori
dell’economia. «La riqualificazione
urbana può diventare un obiettivo
strategico, non congiunturale, dello
sviluppo» sottolinea Raffaele Sirica,
presidente dell’Ordine degli archi-
tetti. Anche perché un rapporto

Censis, commissionato per l’occa-
sione, ci dice che in un futuro or-
mai prossimo cambierà il modo di
vivere. Anche in ciò che oggi consi-
deriamo residuale; il tempo libero
destinato ad ampliarsi con le sue
domande di consumi culturali e di
strutture ricettive. Ma anche di pae-
saggi da ridisegnare.

Tra i tanti protagonisti del dibat-
tito torinese, uno in particolare era
atteso. L’ex sindaco di Bilbao, Inaki
Azkuna, oggi parlamentare euro-
peo, venuto a raccontare il «mira-
colo basco» della rivitalizzazione di
una città a partire da un simbolo ar-
chitettonico, il nuovo museo Gug-
genheim di Frank O. Gehry, inau-

gurato nel ‘97; una struttura cultu-
rale che ha fatto da traino alla ripre-
sa di un’economia piegata dalla cri-
si degli anni Ottanta e dall’esaurirsi
del filone metallurgico. Ma il «mi-
racolo» è solo apparente. Dietro alla
rinascita di Bilbao c’è, sì, un archi-
tetto star con la sua opera (costata
300 miliardi e rifiutata da Venezia a
cui era stato offerto di diventare il
polo europeo della Fondazione
Guggenheim) ma c’è anche quel
«programma di rivitalizzazione del-
la Bilbao metropolitana» in cinque
punti che scommetteva sull’am-
biente urbano, sulla riqualificazio-
ne del territorio e su una proiezione
esterna della città. «Solo a quel

punto abbiamo deciso di puntare
sul nuovo Guggenheim scegliendo
un architetto di fama, anche se af-
fiancato da un progettista basco, e
di sostenere un investimento che in
un primo momento tutti considera-
vano azzardato». Ma non c’è solo
l’avveniristico museo. Anche la me-
tropolitana è stata progettata da
una firma dell’architettura come
Foster. Così, se la rinascita di Bilbao
può essere, a buon diritto, associata
ad un’accorta strategia di marke-
ting in cui hanno pesato le grandi
firme della progettazione essa è sta-
ta anche qualcosa di più e di diver-
so: una scommessa sull’architettura
di qualità come traino dell’econo-
mia in un contesto internazionale
di «competizione tra città». Un
confronto tra «territori organizzati»
che si gioca, ormai, nello spazio eu-
ropeo ma che non può dimenticare
- come ha ricordato il cardinale To-
nini - l’uomo con il suo bisogno di
vivere e continuare a stupirsi.

■ Èunodegliultimigranditestimo
nidelsecolo-edeisuoiorrori-
cheseneva.DmitriSergheievic
Likhaciov,storicoefilologo,pa-
drenobiledellaculturariformatri-
cerussa,èmortoieria93anni, in
unospedalediSanPietroburgo,
suacittànatale.L’interomondo
dellaculturarusso,maanchei
verticidellapoliticaemoltagente
comuneglirendonoomaggioin
questeore,comedimostranoi
notiziaritelevisivichededicano
tuttiallasuascomparsailprimoti-
tolodelgiorno.Consideratoil
massimostudiosodistoriadella
Russiaantica,patì larepressione
deibolscevichinel1928.

Ma oggi la Cina
è ancora il luogo
delle diseguaglianze
Intervista al sinologo Luigi Tomba
«Del maoismo non rimane ormai nulla»
GABRIELLA MECUCCI

C’è attesa a Pechino per la parata
del cinquantenario della rivolu-
zione. Partirà oggi da piazza Tia-
nanmen, purtroppo tristemente
nota. Pazienti prove di corteo
sotto una pioggia battente per
giorni e giorni, mentre la capita-
le, di solito grigia e triste, è tutta
addobbata a festa. Intanto, men-
tre i carri armati, questa volta in
vestepacifica,circolanoperlevie
della città, in Occidentearrivano
le drammatiche notizie sulle mi-
gliaia di oppositori in carcere e
sulle centinaia di esecuzioni ca-
pitali. Non è un paradiso la Cina
d’oggi. Ma è innegabile che da
quellontano1949distradaneha
fatta tanta. Dall’egualitarismo
piùspintodellecomunimaoiste,
alla società dei diseguali: con un’
economia che tira, con i ricchi
sempre più ricchi e con i poveri
cherestanotanti,troppi.

Proviamo a fare il bilancio di
cinquant’anni di rivoluzione
con un giovane e appassionato
sinologo.Si chiama Luigi Tomba
e proprio in questi giorni è a Pe-
chinoperragionidistudio.

Dottor Tomba che cosa è oggi la
Cina?Èverocheèfinitoil«model-
loDeng»?

«L’unica vera caratteristica del
”modello Deng” è stata il pra-
gmatismo. Deng viene conside-
ratounpadre fondatore,maoggi
in Cina conta la nuova leader-
ship. Forse bisognerà almeno in
parte abbandonare il pragmati-
smo tout court e costruire nuove
regole. Lo sviluppo economico è
statovertiginoso: i tassidi svilup-

po sono fra i più alti dell’Asia, gli
investimenti esteri sono secondi
soloaquellinegliUsa».

La crisi asiatica non investe dun-
quePechino?

«L’economia cinese
ha reagito bene, se è
vero che nel ‘99 il
tasso di sviluppo sa-
rà pari al 6 percento.
Un po’ meno di
quanto si sperasse e
parecchio meno del-
la media degli ultimi
15-20 anni che ha
superato il 10 per
cento. Ma pur sem-
pre una bella cresci-
ta, superiore a quella
degli altri paesi asia-
tici. Per far fronte al-
la richiesta di nuovi
posti di lavoro, però,
occorrerebbe un au-
mento almeno
dell’8 per cento. Il
cambiamento del-
l’economia inoltre
non è stato solo
quantitativo. Basti
pensare che, all’ini-
zio delle riforme, la
produzione indu-
striale cinese era per
il 90 per cento in mano alle im-
prese di Stato, che oggi ne con-
trollanosoloil30percento».

Il premio Nobel per l’economia
Amartya Sen ha definito il mo-
dello cinese «stalinism market».
Checosanepensa?

«Sono molte le definizioni. C’è
chi preferisce descriverlo, ad
esempio, come «confucian - so-
cialista». La leadership cinese
parla invece di “socialismo di

mercato”. In sostanza si cerca di
mantenere ilcontrollostatalesui
grandi fattori dello sviluppo, la-
sciando poi autonomia alle
aziende e ai settori e valorizzan-
do le provincie e l’esterno. In-
somma, si favorisce il decentra-
mento».

L’economia «tira», ma sul piano
della democrazia politica la Cina
èundisastro...

«Il modellocinesehasemprepri-

vilegiato l’apertura sul piano
economico a scapito di quello
politico. Questo èun paese che si
può definire totalitario. Un tota-
litarismo, però,chehaunaspeci-
ficità: si basa su di un asse d’ac-
ciaio fra il potere del partito e
quello economico. Sacrifica le li-
bertà in nome della stabilità so-
ciale. Solo così - secondo le classi
dirigenti - si potrà continuare a
garantire lo sviluppo. E questo è
l’assunto fonda-
mentale su cui si ba-
sa l’intera strategia
di Pechino. Le aper-
ture democratiche
sono minime, eppu-
re qualche passo in
avantic’èstato:sono
state siglate le con-
venzioni dell’Onu
sui diritti umani, si è
iniziato ad eleggere i
rappresentanti loca-
li ai livelli più bassi.
Modelli alternativi a
quello del partito
unico vengono considerati con-
trorivoluzionari e duramente re-
pressi. Il caso più recente di re-
pressione è quella che ha riguar-
datoilFalungong».

Mivuolspiegaredicosasitratta?
«llFalungongèunasettachepra-
tica una sorta di arte marziale ba-
sata su elementi magici. E - se-
condo il partito - favorisce la cre-
scita della superstizione. Quan-
doilFalungongèriuscitoaporta-

re in piazza circa trentamila per-
sone le autorità cinesi si sono
moltospaventateehannodeciso
di metterlo al bando. La repres-
sione è stata totale. Questa orga-
nizzazione, infatti, proprio per i
suoi caratteri di semisegretezza
ha ingenerato nei vertici persino
più timori di alcune organizza-
zioni politiche. Anche contro i
dissidenti politici, comunque, si
usanolemaniereforti».

Dottor Tomba, dei
fatti di piazza Tia-
nanmen èrimastain
Cina qualche trac-
cia?

«Purtroppo no. Quel
cherestadeiqueimo-
vimenti è quasi com-
pletamente all’este-
ro.Nel1989,nell’am-
bito del partito co-
munista cinese si era-
no sviluppate due
tendenze riformiste:
una che investiva so-
lo il livello economi-

co,l’altracheriguardavaanchela
politica. Il movimento della Tia-
nanmen dialogava con quest’ul-
timaeconciòchestavaavvenen-
donelrestantemondosocialista.
Era figlio, anzi, di queste due co-
se.Oggi lasituazioneèprofonda-
mente cambiata. I giovani cinesi
cercano spazi di libertà solo nel-
l’imprenditoria. Il regime favori-
sce l’arricchimento, ma impedi-
sce la democrazia. Presso gli stu-

denti oggi è inoltre di gran moda
il nazionalismo, anche esso sa-
pientemente stimolatoe coltiva-
todalpartito».

Tuttoquellocheleimistaraccon-
tando, che cosa c’entra con la ri-
voluzionemaoista?

«Il maoismo è stata l’ideologia
unificante. La figuradi Mao èan-
cora oggi molto rispettata e rive-
rita. Del suo pensiero non resta
però nulla. I tratti fondanti del
maoismo, infatti,
erano l’egualitari-
smo e l’approdo ra-
pido al comunismo:
lapoliticadelgrande
balzo alla fine degli
anniCinquantaave-
va alla base il famo-
so”A ciascuno se-
condo i suoi biso-
gni”. Bastarono un
paiod’annidiquesta
strategia per portare
la Cina alla catastro-
fe economica. Mao
perquestoerroredo-
vette pagare un prezzo: all’inizio
degli anni Sessanta la sua linea
subì uno stop e per poter di nuo-
vorilanciarla ilgrandetimoniere
ricorseallarivoluzioneculturale.
Furonolacrime,sangueecrimini
imposti grazie soprattutto all’e-
sercitopopolarediliberazione».

Oggi chepercezione hanno icine-
sidellarivoluzioneculturale?

«È tutto ciò che non avrebbero
mai voluto che accadesse.È ilne-

mico. Eppure la rivo-
luzione culturale ha
lasciato segni indele-
bili. Oggi la cosa che
viene percepita co-
me di maggiore at-
tualità è lo slancio
antiburocratico che
conteneva la rivolu-
zione culturale. L’e-
norme apparato sta-
tuale che pesa sulle
spalle dei cinesi ha
bisogno certamente
di essere ridimensio-
nato».

La rivoluzione cine-
se nasce sulla base di
un’ ideologia la più
egualitaristica e co-
munista immagina-
ta, e oggi approda,
nel suo cinquante-
nario, all’idea del-
l’arricchimento
senza democrazia.
Checosaèaccaduto?
«Quello che lei di-

ceè inparteunasem-
plificazione. Ma è
difficile sostenere
che, inestremasinte-

si, le cose non stiano così. Non
dobbiamo però pensare che l’as-
senza di democrazia significhi
l’esistenza di una sorta di anar-
chia del mercato. La Cina è un
paese, al contrario, fortemente
strutturato e organizzato. Quan-
do si parla delle scelte fatte a Pe-
chino occorre infine mettere tut-
tosulpiattodellabilanciaestabi-
lirecosaèperpiùimportante: l’a-
verportatomilionidicinesi fuori

dalla povertà o la na-
scita di una vera de-
mocrazia. La leader-
ship cinese, a diffe-
renzadiquelladialtri
paesi comunisti, ha
sceltolaprimastrada.
Occorre dire che il
processo di arricchi-
mentoc’èstato,cheil
reddito pro capite è
aumentato. Ma che
in Cina restano gi-
gantesche contraddi-
zionisociali».

El’eguaglianzavolutadaMao?

«Ci sono enormi diseguaglianze.
Questo è avvenuto in tutti i pro-
cessi di industrializzazione, ma
in Cina le dimensioni sono
straordinarie anche perchè qui è
tuttostraordinario:bastipensare
al numero degli abitanti. Speria-
mo che si trovino i modi e le for-
me per ridurre le diseguaglianze.
Cen’èdistradadafare».
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Un ragazzo saluta
una gigantesca statua di Mao

e sotto un poliziotto
di guardia nella piazza Tiananmen

Stephen Shaver/ Ansa
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“Un paese senza
democrazia
ma con una

crescita
economica
vertiginosa

”Natalie Behring/ Reuters

ALCESTE SANTINI

ROMA Questa mattina il Papa
aprirà il secondo Sinodo dei ve-
scovi dell’Europa dell’est e del-
l’ovest per riflettere insieme fi-
no al 23 ottobre, in assemblea e
in gruppi di studio, sui cambia-
menti avvenuti dalla svolta del
1989 ad oggi, sulle delusioni e
sulle speranze che si sono crea-
te; e per tracciare un nuovo
cammino, con la ridefinizione
del ruolo di una Chiesa non più
egemonica, ma decisa a ripro-
porre i valori della giustizia, dei
diritti umani e della pacea tutto
ilcontinente.

Quando si tenne il primo Si-
nodo nel 1991, dopo la caduta
dei muri ideologici che divide-
vano il continente, ci fu «una
grande euforia» - ha detto ieri il
cardinale Jan P. Schotte illu-
strando il Sinodo ai giornalisti -
perché i vescovidell’este dell’o-
vest poterono avere scambi di
idee e gioire per «la libertà ritro-
vata», dopo decenni di separa-

zioneedipersecuzionisubìteda
quellidell’est.Ma, inquestiotto
anni,«troppesono state ledelu-
sioni, soprattutto, dei popoli
dell’est, che pensa-
vano di vivere subi-
tocomeinOcciden-
te», anche se la pro-
spettivanonpuòes-
sere «un liberismo
selvaggio e senza re-
gole, ma un proget-
to fondato sulla so-
lidarietà». Infatti, il
documento prepa-
ratorio del Sinodo
(l’«Instrumentum
laboris»dacuiparti-
rà la discussione
dell’assemblea che
si apre oggi) rileva che «a otto
anni di distanza, dal primo Si-
nodo del 1991, l’Europa si trova
in una situazione di unità mi-

nacciata». Si è, infatti, arrivati
alla «moneta unica» per un
gruppo diPaesi, ma rimane lon-
tano «il processo di unificazio-

ne e di integrazione europea»
per tuti i popoli del continente
dall’Atlantico agli Urali. È cadu-
to il «muro visibile», ma oggi«si

scopre il muro invisibile». È il
muro - prosegue il documento -
«fatto di paura e di aggressività,
di mancanza di comprensione
per gli uomini di diversa origi-
ne, di diverso colore della pelle,
didiverseconvinzionireligiose,
è il muro dell’egoismo politico
ed economico, dell’affievoli-
mentodellasensibilitàriguardo
ilvalore della vitaumanaedella
dignitàdiogniuomo».

È questa «l’ombra che si
estende su tutta l’Europa», a cui
si aggiunge quella dei tremendi
conflitti dei Paesi balcanici, fra
cui gli ultimi del Kosovo, della
Cecenia e del Daghestan. Ci so-
no stati, poi dal 1989, i «flussi
migratori dall’est europeo, ai
quali vanno aggiunti quelli dal
Sud e da diversi Paesi dell’Africa
e dell’Asia». Un fenomeno che
sta creando in Europa, in parti-

colare in quella occidentale,
«molteplici problemi sociali e
culturali». E le Chiese, non me-
no dei Governi, devono far
fronte ad una situazione «di an-
no in anno sempre più plurali-
stica quanto a condizioni etni-
che, culturali, religiose e socia-
li».Tuttoquestoaccadenelqua-
dro del più generale fenomeno
dellaglobalizzazione,chehain-
vestito tutti ipopoli,gli Stati eu-
ropei ed anche le Chiese. Que-
ste, per contare di più e fare un
fronte comune contro gli egoi-
smi dei potentati economici
che non sono estranei al com-
mercio delle armi ed alle guerre
che ne conseguono, devono
sviluppare «il dialogo interreli-
gioso e interculturale» promuo-
vendo «iniziative di accoglien-
zaedisolidarietà».

Ecco perché, terminato il Si-

nodo,GiovanniPaoloIIhacon-
vocato ad Assisi per il 27-29 ot-
tobre, a dieci anni da quello che
sisvolse inuncontestomondia-
le diverso, un significativo in-
contro di delegazioni religiose
(cattolici, ebrei, protestanti,
musulmani, induisti, buddisti,
ecc.) di 50 Paesi per dare una ri-
sposta comune alle grandi que-
stioni della giustizia, dei diritti
umani e della pace, alla vigilia
del nuovo millennio. L’Europa
sta diventando per la Chiesa
cattolica il campodiuna«Evan-
gelizzazione nuova» perché
vanno analizzati gli «effetti ne-
gativi prodotti in questi anni
dal capitalismo selvaggio, so-
prattutto all’est», facendo di-
ventare «povere tante famiglie»
e producendo «indifferenza ri-
spetto ai grandi valori, fra cui
quelli religiosi». Il capitalismo

ha, inoltre, fatto riaccendere
«nazionalismi esasperati», una
«crescentefratturatracoscienza
privata e valori pubblici», per
cuioggi«varipensatal’ideastes-
sa di nazione» nel senso che «le
differenze nazionali vanno
mantenute, ma nell’apertura
verso gli altri popolieattraverso
lasolidarietàconessi».IlSinodo
vuole lanciare la sfida, rivolgen-
dosiatutti ipopoliefacendoap-
pelloallasensibilitàdeigiovani,
perché l’unificazione europea
abbia «un’anima unificante»,
denunciando il fatto che «oggi
segue un binario, prevalente-
mente economico, in cui l’ele-
mento politicosoggiacealle fer-
reeregolemonetarie».

Fu Paolo VI ad istituire nel
1965iSinodiperallargarelacol-
legialità. Con Giovanni Paolo II
ne sono stati celebrati, con l’at-
tuale, 14 in 21 anni. C’è stata
una crescita di collegialità, di
presenza femminileedidialogo
ecumenico tanto che, come os-
servatori, sono presenti al Sino-
doprotestantieortodossi.

IL SINODO

Vescovi Est-Ovest, per un’Europa della solidarietà


